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«Riscrivere la concertazione», dicono a viale dell’Astronomia. D’Antoni: «Ci preoccupa la pax siglata tra governo e industriali»

La sfida sulla contrattazione
Giorgio Fossa invoca un nuovo accordo, i sindacati temono la richiesta di una deregulation
Martedì un primo vertice: «Se insistono sul blocco dei contratti, l’incontro è già segnato»

ROMA.«Cosaveramente vuole la
Confindustria? Ce lo chiediamo
pure noi». Nemmeno i sindacati
riescono benea capire le mosse di
Giorgio Fossa e quali sono i veri
obbiettivi chesi nascondono die-
tro la suapolitica dell’elastico: pri-
ma tirarecon forza lapolemica nei
confrontidel governosalvopoi la-
sciare andare la presa su Palazzo
Chigi contando che l’effetto del
colpo di rinculovada acolpire dal-
l’altra parte contro Cgil, Cisl e Uil.
Con un disegno ambizioso: la ri-
scrittura delle relazioni industria-
li.
Il rotearedel bastonesul «patto di
luglio» seguito dalla disponibilità
al dialogo manifestata aProdi,
non sarebbero altro che momenti
tattici volti ad una serie di obbiet-
tivi concatenati tra loro: svuotare
di ogni significato pratico la legge
sulle35 ore; minare di fatto l’unità
delcontratto nazionale di lavoro
facendo del meridione un’areaa
contrattualità salariale e normati-
va limitata, conconseguente ridu-

zione della forza del sindacato an-
che al Nord; sbaraccare ilmetodo
di contrattazione e di concertazio-
ne previsto dagli accordi di luglio
’93consentendo cosìdi deregola-
mentare i rapporti contrattuali in
moltissime aree delpaese. E, per
soprammercato, otteneredal go-
verno lacontinuazione diuna po-
litica di aiuti ed incentivi sempre
benvenuta nonostante l’attenta
vigilanza dell’Ue.
Una posizione chenon deve sor-
prendere piùdi tanto. Dopo aver
investito troppo poco in tecnolo-
gie, le imprese italiane si trovano
adessere più “labour intensive”
che“capital intensive” diquanto
la sfide dell’euro consenta loro.
Nonostante le dichiarazioni euro-
peistichedei dirigenti di Confin-
dustria, gli imprenditori sembra-
no esseregiunti impreparati alla
sfida di Maastricht e, smontata
l’arma della svalutazione della li-
ra, cercano di mantenere la com-
petitività tagliandosul costo del
lavoro epuntando di trovare a due

passi da casa, nello stesso Sud d’I-
talia, quelle condizioni di costo
agevolate che sinoracercavano in
Slovenia o alle Mauritius.
Se questa èveramente questa la sfi-
da degli imprenditori al sindaca-

to, appare evidenteche si sta an-
dando aduna fase di relazioni in-
dustriali assai tesa. Lo stopal rin-
novodel contratto deichimici, del
resto, lo sta a dimostrare. Si capi-
sce pertanto la diffidenza con cui i

sindacatiguardo allapolitica del
sorriso manifestata daProdie
Confindustria: «Occorre capire co-
sasignifica questorapporto tra
Governo e Confindustria - ha av-
vertito ieri il segretario della Cisl,

Sergio D’Antoni - Se si rivelerà una
”pax” siglata a spese dei lavorato-
ri, alloranoi non ci staremo». Pro-
babilmente i sindacati porranno il
problema giàdomani nel corso di
un incontro col segretario del Pds,
Massimo D’Alema,pur se il tema
della riunione riguarda i provvedi-
menti per l’occupazione.La que-
stione farà poi capolino mercoledì
a PalazzoChigiquando Cgil, Cisl e
Uil incontreranno Prodi perparla-
re dipostidi lavoro edinfrastrut-
ture. «Non vorrei - dice Giuseppe
Casadio, segretario nazionale del-
laCgil - che ilmiglioramento dei
rapporti tra governo e industriali
significasse un peggioramento di
quelli tra noi e palazzo Chigi».
La prima cartinadi tornasole sullo
stato delle relazioni tra sindacati-
Confindustria la si avràcomun-
que martedì, primo round di una
serie che potrebbe essere assai ar-
roventata: «Se insistono a chiedere
di bloccare i rinnovi contrattuali -
dice la Cgil - l’incontro di martedì
è già segnato».
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Disoccupazione/1
Cofferati: male
di tutta l’Europa
«La disoccupazione è un pro-
blemaeuropeo,anchediquei
Paesi tipoFranciaeGermania
che sembravano non doves-
sero affrontarlo». Lo ha ricor-
datoilsegretariogeneraledel-
la Cgil, Sergio Cofferati, che
haaggiunto:«Èindispensabi-
le che l’Europa che nasce non
sia solo quella della moneta,
ma l’Europa nella quale ven-
gonosceltelepoliticheneces-
sarieper dare una risposta po-
sitivaall’aspettativalegittima
di milioni di persone, soprat-
tutto giovani». Dopo aver ri-
levato che «lanostramediadi
disoccupazioneèpariaquella
di altri paesi europei, ma con
aree dal mercato di lavoro sa-
turo al Nord e aree con disuc-
cupazione altissima al Sud,
anche al 20-25 per cento»,
Cofferati ha così proseguito:
«L’Italia deve ridurre questo
divario con interventi mirati;
ilMezzogiornoèlaprioritàas-
soluta e la crescita del paese
deve essere utilizzata per ri-
spondere a questa priorità.
Per creare occupazioni servo-
noinvestimentiesviluppo».

Disoccupazione/2
Sardegna: 27%
i senza lavoro
Al 31 dicembre gli iscritti nel-
lelistedicollocamentoinSar-
degna hanno raggiunto le
333.223 unità (+ 1,7% rispet-
to allo stesso periodo dell’an-
no precedente), con un tasso
di disoccupazione (rapporto
tra iscritti e popolazione atti-
va) del 27,01%. È quanto
emerge dai dati dell’Osserva-
torio del Lavoro della direzio-
neregionaledelMinisterodel
Lavoro, pubblicati nel noti-
ziario trimestrale. A Sassari
(che ha la media provinciale
piùaltaconil29,13%)sfiorail
37% la circoscrizione di Al-
ghero mentre supera il 35%
Castelsardo. In un anno l’in-
cremento in termini assoluti
è stato pari a poco meno di
8.000 iscritti, col picco massi-
mo raggiunto a novembre
(oltre 336.000 iscritti) e quel-
lo minimo (317.000) a giu-
gno. Nella provincia di Ca-
gliari, dove l’incremento per-
centuale si assesta nella me-
dia regionale, le circoscrizio-
ni di San Gavino, Sanluri, Se-
norbì e Muravera, hanno su-
peratoil30%delladisoccupa-
zione.

Il segretario della Cgil Sergio Cofferati e il presidente della Confindustria Giorgio Fossa Benvenuti /Ansa

L’INTERVISTA Il segretario nazionale Fiom: «Confronto difficile»

Damiano: «La Confindustria mira
a privatizzare il rapporto di lavoro»
«Il governo su Sud e orario sembra decisamente confuso»

Martedì parte il tavolo per il contratto

Pubblico impiego
Nella trattativa chieste
le trentacinque ore

ROMA. CesareDamiano,segretario
nazionaledellaFiom,nonsi faalcu-
na illusione. SuSud eriduzione d’o-
rario vede un governo animato da
preoccupante confusione. «Il dise-
gno di legge sulle 35 ore è pieno di
trappole - dice Damiano -. Sul Mez-
zogiorno non c’è stata presentata
una benché minima proposta con-
cretadalgoverno.

Eora il pressing di Confindustria,
il cui unico obiettivo è l’abolizione
del doppio livello di contrattazio-
ne».

Confindustria insiste: la con-
certazione va cambiata. Inizierà
una trattativa anche suquesto tra
governoepartisociali,dopoquel-
legiàapertesu35oreeSud.Delfa-
mosoaccordodi luglioqualisono
i punti che considerate “non trat-
tabili”?

«Quel protocollo ha una sua
complessità, di cui spessononsi tie-
neconto,cheèstataunarisorsa.Ab-
biamo governato con esso le gran-
dezze macroeconomiche, lo stesso
ingresso in Europa si deve a quel-
l’accordo. Sono favorevole alla sua
revisione, ora, ma c’è unpunto fon-
damentale di quel protocollo a cui
non sono disposto a rinunciare per
nessun motivo: il doppio livello di
contrattazione».

Proprionulladacambiare?
«La cadenza biennale dei rinnovi

contrattuali ha portato sovrapposi-
zioni.Perquestosonofavorevolead

introdurre rinnovi ogni quattro an-
ni».

Quello che vuole Confindu-
stria?

«No, il vero obiettivo di questa
partita per loro è la fine della con-
trattazionenazionale».

Pervoiineliminabile.Perché?
«Salterebbe l’elemento fonda-

mentale di garanzia dei dirittimini-
mi, normativi e salariali. Il contrat-
to nazionale potrebbe perdere peso
se non si risolve il pro-
blema del lavoro al
Sud».

Lo strumento di
Confindustria sem-
bra proprio quello.
L’imprenditore ve-
neto Mario Carraro
hapropostocontratti
d’area per tutto il
Mezzogiorno...

«Capisco quando la
controparte mi solleva
un problema concre-
to. Ma cio che proprio
non manca è la flessi-
bilità, ce n’è sin trop-
pa: contratti a tempo
determinato, lavorointerinale,part
timeverticale,orizzontale.Laverità
è che vogliono arrivare ad un con-
tratto per il Nord e uno per il Sud,
vogliono arrivare alla privatizzazio-
nedel rapporto di lavoro.Alcontra-
rio, nella selva di lavori atipici dob-
biamoimmaginarenuovetutele in-

dividuali oltre che collettive. A par-
tiredaldirittodelsingoloaconosce-
reisuoidiritti».

Quali teme possano essere gli
esiti?

«Quando si comincia a parlare di
accordi ponte, moratorie si mira al-
la deregulation dei rapporti di lavo-
ro».

La Fiom ha tracciatoun percor-
so mediano per la riduzione d’o-
rario.Conqualiobiettivi?

«Siamo seriamente preoccupati
per il destino del confronto sul
Sud...».

Scusi se la interrompo. Vorrei
una parola chiara. Il governo ha
detto che ci sono 29mila miliardi
da spendere, che i cantieri stanno
aprendo.Qualèilproblema?

«Sono anni che sentiamo queste
parole.Icantierinonapronomai».

Nonvifidatedelgoverno?
«Ci sono troppe contraddizioni,

troppelentezzeconil rischiodinon
poter più recuperare una coesione
socialeinquell’area».

Sul Sud siete preoccupati, sulle
35 ore il ddl preparato da Treu vi
inquieta. Un governo di centrosi-
nistrachemette indifficoltài sin-
dacati?

«Prenda ilddlsullariduzioned’o-
rario. Ci sono dei punti sbagliati. Si
parladiunaverificafutura,chevuol
dire? Se la verifica sarà negativa, vi è
una clausola di dissolvenza? Dico-
no di no. Ma come faccio a fare un
contratto nazionale se poi c’è la ve-
rifica».

È un po‘ sorprendente ritrovar-
siconunsindacalistaaparlaredei
grandi problemi nati con un go-
vernodicentrosinistra...

«Così è. Va bene il risanamento.
Orac’èdacapiresealrisanamentosi
coniuga losviluppoo sesiprolunga
ilrisanamentoebasta.Chimicono-
sce sa che sono un moderato, ma
certo non è sostenibile un risana-
mento fine a se stesso. È micidiale
conun12%didisoccupati. Il gover-
nononèstatocapacesinquidimet-
tere in campo un’azione per lo svi-
luppo. Il cuore dei problemi sta
qui».

F.L.

ROMA. Potrebbero essere i dipen-
denti pubblici i primi ad ottenere la
riduzionediorariodalle36oremedie
attuali a 35 ore settimanali, per via
contrattuale.Èquesta infattiunadel-
le richiestecontenutenellapiattafor-
ma che i sindacati presenteranno
martedì 7 all’Aran nella confronto
per il rinnovo dell’accordo scaduto a
dicembre anche se - precisano - la ri-
vendicazione è da intendersi «nel
quadriennio» e sarà da riferirsi per la
maggior parte dei lavoratori a partire
dal secondo biennio ovvero nel
2000. Per coloro che lavorano su tur-
ni su tutta lagiornatacomeivigilidel
fuoco e gli infermieri Cgil Cisl e Uil si
preparano a chiedere una riduzione
sottole35oreeilcontenimentodegli
straordinari. Sul fronteeconomico la
richiesta di aumento sarà del 3,3%
(sulla base dell’inflazione program-
mataper iprossimi2anni)perunaci-
fra che dovrebbe avvicinarsi alle
120.000 lorde a regime. Il problema
dovrebberoesseregliscaglionamenti
degli incrementi salariali soprattutto
con il fatto che nella Finanziaria non
ci sono risorse sufficienti al rinnovo.
Coni735miliardiprevistisicoprein-
fatti - dicono - solo lo 0,4%dell’infla-
zionea frontedell’1,8%programma-
to. Gli altri problemi aperti sono i
nuovi ordinamenti (riduzione a 4
qualifiche), la contrattazione decen-
trataelaprevidenzaintegrativaconil
recepimentodelleintesesulTfr.

I sindacati chiedono poi di inserire

gli accordi fatti per enti locali e sanità
sull’ordinamento professionale ne-
gli altri contratti, ma soprattutto di
dareviaallacontrattazioneintegrati-
va e alla formazione, primi segnali
della privatizzazione del rapporto di
lavoro. Resta aperto infine il proble-
ma delle relazioni industriali con la
definizionenelcontrattodelleregole
per la partecipazione. «Porremo il
problema delle 35 ore - afferma il re-
sponsabile della Funzione pubblica
della Cgil, Paolo Nerozzi - come
obiettivo da raggiungere nel qua-
driennio. Chiederemo di controllare
e ridurre il ricorso allo straordinarioe
di ridurre l’orariodi lavoroanchesot-
to le35oreperchi fa il ciclocontinuo
comegli infermierieivigilidelfuoco.
Per i ministeriali chiederemo il pas-
saggioa35orenelsecondobiennio».
PerNerozzi«ilcontrattononèrinvia-
bile» perché farebbesaltare l’impian-
to della legge Bassanini. «Io credo -
conclude-chesidebbanoaccelerarei
tempiperchiudereprimadigiugno».
Il segretario confederaledellaUilAn-
tonioFoccilloribadisce l’importanza
delle qualifiche e dei nuovi percorsi
dicarriera.«Èilprimocontrattovera-
menteprivato -afferma-dovràgene-
ralizzare la contrattazione integrati-
va oltre ad applicare l’accordo di lu-
glio. Quanto alle 35 ore sono in piat-
taforma, le chiedono tutte le catego-
rie».

R.E.

Concertazione
«L’accordodi
luglioha
funzionato.Può
essere rivisto,ma
riteniamonon
trattabile il
doppio livellodi
contrattazione»

L’ANALISI Quando Trentin firmò l’accordo del luglio ’92 e poi si dimise

E gli imprenditori rispolverano vecchie tentazioni
Se la contrattazione decentrata fosse passata già nel ’66 probabilmente la storia delle relazioni industriali in Italia sarebbe stata un’altra.

N on comporta alcuna meravi-
glia il veder sollevare, da par-
te della Confindustria, il pro-

blema delle nuove regole per la
«concertazione», anzi per la «con-
trattazione» tra le parti sociali. Solo
distratti o ignoranti di cose sindaca-
li possono esprimere stupore. L’inte-
ra storia delle relazioni industriali
pone in evidenza un vero e proprio
assillo degli imprenditori. Essi han-
no sempre tentato, infatti, d’impedi-
re la persistenza di due livelli di con-
trattazione: quello nazionale, attra-
verso la stipula, appunto, dei con-
tratti, e quello aziendale, la cosid-
detta contrattazione decentrata. La
prima data che mi viene in mente,
risale al 1966, trentadue anni or so-
no, quando i metalmeccanici erano
considerati la punta di diamante
dello scontro sociale. Gli industriali
tentarono, quell’anno, di inserire nel
nuovo contratto una formula capa-
ce, appunto, di impedire la contrat-
tazione nelle fabbriche. Non ci riu-
scirono. Se quella linea fosse passa-
ta forse non ci sarebbe stato il ‘69
operaio, l’autunno caldo, la nascita
dei consigli come nuove strutture del
sindacato, il processo unitario tra
Cgil, Cisl e Uil. Sarebbe andata co-
me in Francia con tanti studenti in

piazza e pochi operai. Lo stesso Sta-
tuto dei lavoratori non avrebbe tro-
vato la leva di un’adesione di mas-
sa.

Le motivazioni dell’ossessione
imprenditoriale possono essere rias-
sunte in due aspetti. Il primo, assai
comprensibile, riguarda la necessità,
vitale per ogni imprenditore, e che si

ripresenta oggi di fron-
te all’attuazione delle
35 ore, di poter pro-
grammare i costi, per
non far bancarotta. E
se c’è un costo noto col
contratto nazionale,
non può essere somma-
to a quello ignoto del-
l’accordo aziendale.
C’era e c’è, però, un’al-
tra motivazione meno
nobile. Molti imprendi-
tori concepiscono, in-
fatti, l’impresa come
un territorio dove in-
staurare un dominio
assoluto, senza, ap-
punto, gli intralci della
negoziazione con organismi delega-
ti.

Questo avviene persino quando ci
si rifà a modelli in teoria basati sul-

la collaborazione e il consenso, qua-
li quelli ispirati dalla «qualità tota-
le». Spesso si preferisce, anche in
questi casi, ricorrere a rapporti per-
sonali, con gruppi di lavoratori,
piuttosto che interloquire con la rap-
presentanza organizzata del mondo
del lavoro.

La polemica nei confronti della

contrattazione azien-
dale si sviluppò, in
ogni caso, in tutti gli
anni settanta e ottanta
per arrivare ad un mo-
mento decisivo in quel-
lo che fu ricordato co-
me il primo maxi-ac-
cordo della concerta-
zione italiana. Era
l’intesa stipulata il 31
luglio del 1992, sotto
gli auspici del governo
di Giuliano Amato e
che coincise con la fir-
ma anche della Cgil,
ma accompagnata dal-
le dimissioni del suo
segretario generale

Bruno Trentin. Che cosa era succes-
so? L’allora presidente della Confin-
dustria, discutendo appunto, le
«nuove regole» si era battuto, infat-

ti, non solo per l’eliminazione della
scala mobile, ma anche per elimina-
re quello che considerava l’equivoco
dei due livelli di contrattazione.
Amato, spinto dalla volontà di se-
gnare un successo capace di aprire le
porte al risanamento del Paese, ave-
va finito con l’ascoltare la voce con-
findustriale, ignorando quella sin-
dacale.

Il protocollo finale, così, contene-
va il blocco della contrattazione
aziendale e insieme, quello della ne-
goziazione nazionale di categoria,
senza neppure prefigurare che cosa
sarebbe venuto dopo. La Cgil, Tren-
tin, si erano trovati di fronte ad una
specie di aut aut. Una mancata fir-
ma avrebbe isolato il maggior sin-
dacato italiano che sarebbe stato
additato al Paese come il responsa-
bile di un danneggiamento economi-
co. La Cgil era oltretutto divisa al
proprio interno, con una posizione
diversa dei socialisti guidati da Ot-
taviano Del Turco. Ecco perché
Trentin firmò e subito dopo conse-
gnò le dimissioni, più tardi ritirate,
dopo un lungo confronto interno.
Non era finita. Un anno dopo, con il
governo stavolta presieduto da Carlo
Azeglio Ciampi, Luigi Abete ritorna-
va alla carica, forte del precedente

del 1992, per dire: «O la contratta-
zione aziendale o la negoziazione
nazionale, scegliete voi, ma si con-
tratta una volta solo. E si contratta
solo sul salario». E invece il 1993
andò in modo opposto rispetto al
1992. L’accordo, fortemente voluto
da Ciampi, costruiva sulle ceneri
della scala mobile una scelta salda-

mente ancorata a due
livelli di contrattazio-
ne. Una conquista che
allora provocò, una ve-
lata minaccia di dimis-
sioni, questa volta da
parte di Luigi Abete.
Tutto questo spiega
perché Sergio Cofferati,
ma anche Sergio D’An-
toni e Pietro Larizza,
difendano oggi con
tanto vigore l’intesa del
23 luglio 1993.

Ora, infatti, l’osses-
sione è tornata, resa
più acuta dalla vicen-
da delle 35 ore. Le mo-
tivazioni per depurare
la contrattazione sono, certo, diver-
se. Qualche imprenditore dice, ad
esempio, che non si possono fare
inutili doppioni tra quanto si stabi-

lisce a livello nazionale e quanto nei
luoghi di lavoro. Qui è probabile che
ci sia spazio per un’utile discussio-
ne, per ridefinire il rapporto fra alcu-
ne materie. C’è poi chi sostiene che,
in regime di scarsa inflazione, di-
ventano obsolete regole che defini-
scono la contrattazione salariale.
Un’osservazione che viene spesso

esposta da chi, nel
passato, teorizzava la
presenza della scala
mobile come un im-
paccio, capace di non
lasciar esplicare al sin-
dacato una libera con-
trattazione dei salari.
C’è poi da aggiungere
che la funzione del sin-
dacato non consiste
solo nell’occuparsi del
potere d’acquisto dei
lavoratori dipendenti.
Il ridimensionamento
delle richieste salariali
potrebbe e dovrebbe,
anzi, spingere Cgil,
Cisl e Uil a qualificare

la propria iniziativa nelle aziende,
tornando a discutere dei problemi
inerenti all’organizzazione del lavo-
ro, così connessi alle riduzioni d’o-

rario, e alla salute. Lo stesso salario
può essere meglio collegato alla qua-
lifica, alla formazione e valorizza-
zione professionale, allacciandolo
alle incessanti trasformazioni dei
processi produttivi.

La concertazione, insomma, po-
trebbe così rivivere, nei prossimi
giorni, premiando l’ottimismo di
Romano Prodi. Magari con la consa-
pevolezza che tale concertazione
non è una specie di talmud intocca-
bile, ma un metodo. Non è detto, co-
me dimostra l’esperienza del passa-
to, ad esempio nel caso delle pensio-
ni, che si debba sempre trovare l’ac-
cordo tra tutte le parti interessate.
Certo la prospettiva è resa più fati-
cosa dalle anticipazioni di quanto
vorrebbe porre sul tavolo la Confin-
dustria. I giornali hanno parlato di
una richiesta di moratoria contrat-
tuale per due anni e del blocco della
contrattazione aziendale. Due anni,
insomma, d’assenza sindacale. So-
no le stesse identiche richieste espo-
ste da Luigi Abete. Vogliono solleci-
tare, questa volta - ci si perdoni la
battuta - le dimissioni di Sergio Cof-
ferati?

Bruno Ugolini


